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  Nota introduttiva


  Quest’opera vuole gettare le basi razionali della moderna medicina psicosomatica, indicandone i fondamenti psichici e fisiologici, per trarla dall’attuale stato speculativo e sperimentale e contribuire a farne un metodo di cura scientifico; e vuole altresí dimostrare con alcuni esperimenti fatti con individui dotati di ipersensitività — vale a dire, descrivendo come questi individui hanno reagito a delle bioradiazioni della materia organica ed a quelle ideoplasticizzanti delle forme, ed altresí a delle radiazioni della materia inorganica che tali energie che compenetrano il Tutto non sono né magnetismo, né elettricità, né luce, né calore, né qualsiasi altro elemento noto, sia della fisica che della biologia. E che cosa esse sono allora? Per dover pur dire, diciamo: — Vita! E che cos’è Vita?...


  
1 La fonte delle forze sottili ed il loro dinamismo



  Le forze sottili dello psichismo sono forze di natura animica atte a produrre ben definite reazioni fisiologiche ed organiche; e ciò in modo piú accentuato piú si va in giú nella scala dell’evoluzione animale, ove tali forze ideoplasticizzanti non sono ostacolate da pregiudizi e complessi psicologici e neanche vengono piú o meno assorbite dalla funzione cerebrale, com’è nell’uomo.


  Ogni scienza, per quanto positiva, passa nella sua ricerca attraverso momenti ipotetici e speculativi che vanno a dimostrare che la teoria nella pratica ha un valore relativo. Un tale valore, però, ha il suo posto d’essere, ossia è giustificato dal fatto che ogni gradino sulla scala dell’evoluzione porta con sé nuovi bisogni e nuove interpretazioni che cionondimeno, nel senso assoluto della creazione, non possono rappresentare che degli assoluti psicologici, ovvero il massimo possibile per quel dato momento speculativo, e pertanto, come già detto, rappresentano sempre e null’altro che dei valori relativi rispetto al Tutto. Ancor piú allora la psicoterapia o medicina psicosomatica, per quanto attiene allo sforzo razionale dei suoi assertori per farla entrare in veste ufficiale nel mondo scientifico, è soggetta ad una tale fase speculativa di ricerche teoretiche e di sistemazioni dottrinali che possono anche variare nel tempo. Non cosí, però, allorquando si pon mente al suo potere curativo, poiché tale potere quale si attua nella pratica, a differenza delle teorie, sembra non essere soggetto ai cambiamenti connessi con il mutar dei tempi e con il progresso scientifico. E perché? Soprattutto perché esso dipende dalle forze primordiali plasticizzanti della vita stessa.


  Per dimostrare in modo sperimentale questo potere fisio-dinamico della psiche, fa d’uopo stabilire il rapporto di questa con le energie bíoradianti della materia organica. Per il suo carattere sottile ed in apparenza occulto, la medicina psicosomatica è tuttora esposta al dubbio del mondo accademico, specie in quanto alla sua applicazione pratica nella cura di malattie organiche. Per la sua applicazione pratica i suoi assertori si basano sul principio che la malattia in sé stessa non esiste, ma solo comincia ad esistere per disfunzione. Ad ogni modo non v’è dubbio che tale terapia è sempre piú riconosciuta, grazie anche alle ricerche parapsicologiche, alla letteratura orientale sulle pratiche dello Yoga, ed altre pratiche simili che oggi hanno una certa divulgazione popolare. E del suo riapparire attraverso i tempi possiamo trovare ampia documentazione negli archivi delle ricerche psichiche.


  Prima ancora di passare al metodo sperimentale, permetteteci di divagare un po’ filosoficamente.


  La Vita non è mai potuta originare da non-vita. Una cultura sterilizzata non ha mai potuto originare una crescita, né animale, né vegetale. Quindi, è all’origine stessa del creato che è la Vita, quella misteriosa essenza che sfugge a qualsiasi analisi concreta. Anche volendo prescindere da una precisa concezione filosofica sulla creazione, filosofia contestata fra materialisti e spiritualisti, bisogna pur ammettere per deduzione razionale che dietro qualsiasi manifestazione fenomenica del mondo fisico vi deve essere una energia geometrica, plasticizzante e di selezione progressiva, poiché l’evoluzione solo cieca e meccanica non solo non potrebbe spiegare tutti i fenomeni naturali, ma finirebbe per accrescere le forme fisiche fino a tali enormi mostruosità da sconfinare oltre tutti i limti geografici del nostro pianeta.


  Dagli atomi, vortici elettronici di natura radioattiva e di energie imponderabili che danno forma materiale e chimica agli elementi della cellula alla pietra, ai cromosomi, corpi colorati della cellula germinale con proprietà fisiologiche ed ereditarie di un’evoluzione che si perde lontano nella notte dei tempi, in modo da far presumere che esista nella cellula germinale una specie di mente istintiva, ove si troverebbe archiviata tutta la sua millenaria storia biologica, cromosomi ai quali la scienza naturale crede poter attribuire la formazione dei nuovi tipi delle cosiddette eccezioni biologiche, tutto andrebbe a dimostrare che dentro e fuori noi, ovunque, esiste una forza geometrizzante che sogna e plasma in colori, in suoni ed in forme, all’unisono con il ritmo eterno della creazione.


  Ora, dopo questa nostra divagazione sulle generali, passeremo in rassegna alcune proprietà sottili dell’organismo umano che hanno per la psicoterapia un’importanza sperimentale e dimostrativa.


  Vi sono individui che per una loro peculiare sensitività possono reagire in modo evidente alle invisibili aureole radianti dell’organismo ed a certe radiazioni di materia inorganica. Sono i sensitivi. Pertanto, dobbiamo studiare come questi reagiscono per constatare poi il potere fisio-dinamico della psiche. Ciò, però, non vuol dire che i non sensitivi non reagiscano affatto.


  Per averne una conferma, basterebbe seguire in questi « non-sensitivi » il corso clinico comunemente necessario per la guarigione di una data malattia e constatare quanto esso sia facilitato per mezzo della cura psichica. Cionondimeno, però, bisogna pur sempre ricorrere ai sensitivi se vogliamo fissare le norme per l’applicazione pratica e razionale di un simile metodo curativo che, per essere di natura sottile e psichica, è piú o meno sfuggente all’analisi concreta.


  Analizziamo: un ipersensitivo non può sopportare a lungo l’influenza cromovibratoria del giallo, anche se egli è esposto a tale colore ad occhi chiusi ed a sua insaputa. In cromoterapia il giallo è uno stimolante del sistema nervoso. Un’eccitazione nervosa per stimolo continuato può essere utile in casi anormali di paralisi e di inerzia organica, ma può produrre invece malessere e nausea nella normalità dei casi, specie in persone molto sensitive.


  Cosí, come è possibile non provare estasi e stupefazione, osservando il tramonto dorato del sole? Eppure gli ipersensitivi si sentono veramente bene solo mirando nel profondo azzurro del cielo. Il loro colore preferito è il blu. In cromoterapia esso è di un potere calmante, rinfrescante, astringente ed antiflogistico; al contrario dunque del giallo che è stimolante, vitalizzante e lassativo (e ciò per lo stimolo sui nervi degli organi di eliminazione e di secrezione). Ripetiamo, l’influenza cromovibratoria può essere considerata alla pari della radioattività, meccanicisticamente parlando, poiché viene percepita dall’ipersensitivo anche nell’oscurità. È sottinteso che deve trattarsi di un’oscurità assoluta perché non venga neutralizzata la luce tenuissima della radiazione cromatica.


  Ora, osserviamo i sensitivi nella loro vita di tutti i giorni.


  
    	
essi non possono guardarsi a lungo nello specchio, senza sentire un leggero malessere. Ciò non può dipendere dal fatto di avversione, poiché quale ragazza non si specchia volentieri?




    	
non possono dormire sul fianco sinistro — a parte la questione del cuore, giacché qui intendiamo dire di sensitivi giovani e sani;




    	
viaggiando in vagoni ferroviari devono aprire la finestra, senza riguardo al freddo;




    	
non possono resistere a lungo in locali affollati e sedere fra altre persone; nelle chiese svengono;




    	
provano nausea per cibi tiepidi e troppo cotti, grassi, dolci, o preparati in recipienti di rame; preferiscono cibi freddi, un po’ agri e sono ghiotti di insalate;




    	
non sopportano persone dietro di sé, né a lungo una stretta di mano.



  


  Tutti gli ipersensitivi sentono ciò, chi piú chi meno forte, però sempre allo stesso modo, qualitativamente parlando. Quindi, non si tratta di immaginazione o di suggestione né di ammalati.



  Ora, analizziamoli in guisa sperimentale. Collochiamo sulla tavola un grande cristallo, diciamo di quarzo, in posizione orizzontale. Se essi avvicinano — a circa 10 cm. di distanza — la palma della loro mano sinistra ad una delle estremità del cristallo, per esempio alla cima dello stesso, avvertiranno una tenue sensazione di aria fresca molto gradevole; mentre se l’avvicinano all’altra estremità, la base del cristallo, avvertiranno una tiepida e sgradevole sensazione. Il cristallo emana dunque un qualcosa di natura radiante. Per gli ipersensitivi, questa emanazione non è neppure sempre invisibile. Nell’oscurità completa, essi vedranno la cima del cristallo avvolta in una luce tenue e pulsante di color blu (gradevole); mentre intorno alla base dello stesso vedranno una luce di color rosso-giallognolo (sgradevole). E, come si vede, gradevole e sgradevole corrispondono ai colori blu e giallo. Ripetiamo, per l’esperimento deve regnare assoluta oscurità, altrimenti ogni altra luce può sopraffare la tenue aureola fosforescente, e renderla cosí invisibile. Questo esperimento ci attesta pure l’esistenza di una polarizzazione.


  Ora, si potrebbe domandare. quale rapporto oggettivo e soggettivo esiste fra il fenomeno suddetto e le leggi a noi note della fisiologia e della fisica? Calore non può essere, dato che non vi è nessuna fonte di calore nel cristallo; altrimenti anche i non sensitivi potrebbero sentirlo, o gli apparati ultrasensibili al calore, registrarlo. Non è elettricità e nemmeno magnetismo, poiché i cristalli non sono magnetici. Luce, nel senso comune della parola, non può essere, poiché la luce non è né tiepida, né fresca e meno ancora gradevole o sgradevole.


  Proseguiamo. Prendiamo un bastone di legno o di metallo e collochiamolo in modo che una parte sia nella luce solare e l’altra nell’ombra. La mano sinistra del sensitivo, toccandolo dalla parte che è nell’ombra, proverà una sensazione fresca e gradevole; e qui è sottinteso che trattasi di una sensazione che ha niente a che fare con la temperatura stessa del bastone. Se ritiriamo il bastone dal sole, egli ritoccandolo lo sentirà sull’immediato momento caldo, anziché fresco. Quindi, quando il bastone è nel sole egli lo sente fresco, e invece caldo quando è nell’ombra. Sembrerebbe un rovesciamento del valore termico. Ed infatti si può affermare quanto detto dianzi, e cioè che la sensazione del sensitivo non sembra avere niente a che fare col calore od altro elemento sinora noto alla fisica ed alla fisiologia.


  Se passiamo un filo di rame attraverso un foro con un’estremità di esso nel buio della stanza e l’altra fuori al sole, l’ipersensitivo poco dopo comincerà a vedere all’estremità, che si trova nel buio, una luce blu tenue e pulsante. Se lasciamo cadere un raggio di sole su un prisma di cristallo e il sensitivo tocca sullo stesso con una stanghetta di vetro nella sua sinistra il colore blu e poi il giallo dello spettro solare, egli proverà quelle stesse sensazioni già dianzi descritte a seconda del colore che toccherà. Ci limitiamo solo a questi due colori per la loro importanza di polarizzazione.


  Ora, estendiamo ancora piú questi esperimenti col sole e col cristallo. Se esponiamo per circa dieci minuti un bicchiere d’acqua all’influenza del blu o del giallo dello spettro solare, l’ipersensitivo assaggiandola la sentirà acidula se irradiata dal blu e tiepida e talvolta anche accompagnata da sforzo di vomito se irradiata dal giallo. E nell’oscurità la vedrà nei loro rispettivi colori di luce tenue e pulsante. L’analisi chimica dell’acqua risulterebbe negativa, poiché, come detto dianzi, queste emanazioni fluidiche non sembrano avere delle proprietà fisiche o chimiche a noi note.


  I suddetti esperimenti, se ripetuti con la luce lunare, daranno i medesimi risultati, però polarmente opposti. E del resto, l’influenza della luna sugli uomini, sugli animali, sulle piante ecc. è una vecchia credenza popolare che nell’era elettronica attuale in cui viviamo, della radioattività e dei raggi cosmici, non può piú venir coperta dal ridicolo, come avveniva nel passato.


  
2 Dinamismo cosmico e forza vitale



  Dinamismo cosmico e forza vitale sono dei termini convenzionali, piú che delle definizioni scientifiche. Prima di passare all’esperimento della forza vitale nella sua funzione fisiologica e psichica, diremo qualcosa del nostro concetto filosofico sul dinamismo cosmico, il quale concetto andrà ad avvalorare sulle generali la suddetta funzione.


  Il nulla ed il vuoto assoluto non è pensabile, ossia non è definibile intellettualmente, poiché si riproporrebbe la domanda: E che cos’è mai il vuoto assoluto? E cosi, il vuoto per noi esseri senzienti è solo pensabile come un oceano di energia, la quale energia opera come impulso dietro l’evoluzione, e questa, per essere progressiva e creativa non può avvenire se non per mezzo della Vita in espansione attraverso lo spazio ed il tempo. Ne segue in tal modo che la forza vitale del nostro organismo risulterebbe essere un’espressione, in senso organico, della nostra coscienza in espansione attraverso un lungo processo di evoluzione biologica che va dalla mente istintiva all’autocoscienza.


  Ed ora, come possiamo sorprendere sperimentalmente questa forza vitale bioradiante della cellula organica, questa forza vitale che ideoplasma l’organismo pluricellulare, e che, come vedremo in seguito, è per l’appunto la forza su cui si impernia in psicoterapia il corso clinico curativo della malattia? Molti nomi le sono stati dati, secondo la mentalità di chi la proclamava. Crediamo che, per essere di natura vitale, la quale, come abbiamo potuto constatare negli esperimenti con i sensitivi, sfugge alla nostra analisi fisica e fisiologica, per il momento almeno il termine « forza vitale » sia il piú conveniente allo studio dei suoi poteri fisiodinamici nei corpi umani, negli animali e nelle piante.


  Come detto su innanzi, tentiamo di sorprenderla. Se un sensitivo va o lo si mette in trance ipnotica nello stato di lucidità sonnambolica, ci sarà possibile per mezzo della suggestione rendere il suo corpo insensibile al tocco o alla puntura di uno spillo. Domandiamoci: dove se ne è andata a finire la sua sensibilità? Procediamo! Se ripetiamo il tocco o la puntura alla sua sinistra nell’aria accanto al sensitivo in trance ipnotica, egli reagirà, contraendosi istantaneamente, come venisse toccato o punto nel fisico. Reagirà, cioè, in quella parte esatta del corpo corrispondente al tocco o puntura fatta al di fuori di esso, nell’aria. E non solo, se la puntura nell’aria vien fatta con una certa insistenza, si noterà sul suo fisico lo stigma della stessa. Ciò fa pensare che la sensibilità si sia esteriorizzata al di fuori, nell’aria accanto, in un veicolo fluidico, come una controparte esatta del corpo fisico. Questa esteriorizzazione è ciò che in occultismo vien chiamato il doppio eterico.


  E, quanto al veicolo fluidico, è chiaro che senza un tale veicolo la sensazione non potrebbe aver luogo. Per questa via si verrebbe a concludere che anche le allucinazioni sono delle vere proiezioni mentali ideoplasmate nell’etere, realmente esistenti, sostanzialmente parlando, in contrasto con l’opinione comune che le reputa un nulla affatto. In teosofia esse sarebbero chiamate delle forme-pensiero o proiezioni astrali.


  Per deduzione, la scienza è portata ora a dover ammettere la esistenza dell’etere, specie in quest’era spaziale ed elettronica, in cui il vuoto assoluto è davvero inconcepibile. E dato cos che l’etere compenetra il tutto, esso può servire da veicolo a tutte le manifestazioni fenomeniche dalle animiche alle fisiche. E se veramente è cosí, allora non si può pensarlo che primordiale, ultradimensionale, ultradenso, senza attributi, senza comparazione, ossia senza elementi affini e comparabili ad altri noti, e tale pertanto che esso giocoforza sfugge a qualsiasi analisi e identificazione.


  Se dall’etere cosmico passiamo ora al doppio eterico, che dianzi abbiamo potuto sorprendere negli esperimenti coi sensitivi in trance nello stato di lucidità sonnambolica, troveremo allora che è in virtù di esso che è possibile alla forza vitale, sia in guisa istintiva che volitiva, ideoplasmare fisiologicamente. La presenza di esso dimostra che la psiche ha un potere bioradiante nel senso fisico della parola e sensitivo nel senso psicologico. Con la coscienza in espansione l’uomo può divenire sempre più consapevole della sua intera costituzione mentale, cominciando dalla subcoscienza fino alla autocoscienza.


  Stando all’esperimento dell’esteriorizzazione della sensibilità suddetta, risulterebbe allora che l’organismo fisico sarebbe insensibile senza il corpo eterico. Pertanto, è per esso che ci è possibile gettare il ponte fra la mente istintiva e quella cosciente. Questa ultima a sua volta può per mezzo del corpo eterico svegliare i poteri psichici, i quali possono cosí estendere la percezione dei sensi oltre i limiti a noi noti. Per mezzo di esso, tutte le funzioni organiche sono interdipendenti, formando un tutt’uno di influenza vicendevole. Per conseguenza, alla psiche è possibile, in virtù dei suoi poteri psichici, intervenire fisiodinamicamente a ristabilire o a stimolare il ritmo dell’equilibrio organico, sia a scopo curativo che ricostituente. Tutto ciò, però, beninteso, nel limite dell’assoluto psicologico, vale a dire del massimo bene possibile in conformità dell’attuale costituzione mentale e fisica dell’individuo. Ogni individuo può godere di un tale bene per mezzo del suo proprio o dell’altrui potere psichico, godere cioè di quell’equilibrio organico andatogli perduto per intossicazione morale e fisica.


  Ricapitoliamo! Non si può concepire il potere creativo e distruttivo, involutivo ed evolutivo senza un intermediario per mezzo del quale la Vita possa ideoplasmare, sia in senso macrocosmico che microcosmico; ed allo stesso tempo non si può pensare che un tale intermediario sia di natura elettronica, atomica; esso invece è neutro, senza affinità materiali o non materiali, affinché possa servire da veicolo a tutte le manifestazioni fenomeniche, dalle animiche alle fisiche. Chiamiamolo pure etere! Per esso, l’essenza vitale è presente in tutti i processi della Natura — dai più infimi gradi della putrefazione di sostanze in decomposizione ai più sublimi processi biologici. Per esso, noi siamo in comunione con l’universo stellato e nebuloso, con le viscere della terra, con il mondo microscopico ed intratomico, con gli strati abissali e celestiali della nostra coscienza ed il tutto all’unisono con il ritmo possente della Vita cosmica.


  Se ora dal concetto deduttivo e sperimentale, passiamo alle filosofie orientali, in queste noi troveremo sostenuta la nostra convinzione del potere ideoplasticizzante e fisiodinamico della forza vitale per mezzo del corpo eterico. Da esse, questa forza è conosciuta sotto il nome di Prana, una parola sanscrita. Prana per gli orientali è diffuso ovunque dal semplice al composto, nel visibile e nell’invisibile. Esso si trova nella cellula, nell’atomo, nell’aria, nell’acqua e negli sconfinati spazi del cosmo stellare. È gravità, affinità chimica, calore, magnetismo, elettricità, suono, colore, luce ecc., è l’impulso degli istinti e delle emozioni e nello stesso tempo è niente di tutto questo. I filosofi orientali sostengono che in tutte queste e in altre ancora delle più svariate manifestazioni, vi sia sempre la medesima forza, il Prana.


  Esso fu chiamato anche magnetismo minerale ed animale e ciò per il suo potere di polarizzazione nell’attraversare corpi più o meno organizzati. Però, esso non è magnetismo e nessun altro elemento a noi noto. Esso si manifesta con le medesime caratteristiche del magnete nei corpi organizzati dei cristalli, delle piante, dell’animale e dell’uomo, oppure anche in oggetti magnetizzati col procedimento elettromagnetico, col magnetismo terrestre, minerale, vegetale e animale. Per esempio, in un ferro posto nella direzione dei poli dal Nord al Sud, esso mostrerà quelle medesime caratteristiche già osservate nell’esperimento con il cristallo che non è magnetico. Esso, dunque, è ovunque e compenetra il tutto pur non avendo niente degli attributi di elementi a noi noti.


  Ed in quanto ora al doppio eterico o corpo fluidico senza il quale la sensibilità neurologica del fisico non sarebbe possibile, come abbiamo potuto constatare con l’esperimento dell’esteriorizzazione, esso ci permette di gettare le basi razionali per poter fare della medicina psicosomatica una pratica terapeutica scientifica. Senza un tale doppio, quale controparte esatta del fisico, e quale suo intermediario con la facoltà di potersi temporaneamente separare da questo, come si potrebbe mai spiegare il potere psichico e fisiodinamico, l’anestesia, specie totale, sia medica che per mezzo della suggestione e inoltre — non ultimi — alcuni dei fenomeni extrasensoriali, come la proiezione astrale, la chiaroveggenza, la telepatia, come pure quelli dell’ectoplasma? Ripetiamo che diciamo « alcuni », se non tutti, per quanto noi sappiamo finora per mezzo della ricerca psichica, la quale in questi ultimi tempi sta prendendo ovunque terreno anche nel campo della medicina ufficiale.


  
3 Forza vitale e sue caratteristiche magnetiche



  Sotto quali caratteristiche fisiologiche si manifesta la forza vitale nell’organismo? Non si può rispondere in modo concreto, giacché, come abbiamo visto, essa sfugge alle leggi fisiche a noi note. Una risposta basata su tali leggi non è possibile, dunque! Non ci resta allora che osservare come essa si comporta nella funzione organica. Solo in seguito potremo vedere se vi sia un rapporto di influenza fra la funzione e la psiche. Se studiamo negli ammalati il processo di guarigione per mezzo dei poteri psichici, noi constateremo che nella fase acuta e febbrile della malattia il corso clinico della guarigione risulterà, a seconda della sensibilità dell’ammalato, più o meno abbreviato, se confrontato con un corso clinico senza l’intervento con tali poteri.


  Nelle malattie fredde, croniche, non escluse quelle ereditarie costituzionali, osserveremo in seguito all’intervento curativo psichico, un risveglio della fase acuta della malattia che venne soffocata nei suoi sintomi da cure antinaturali e cioè di quella fase acuta che sola può maturare la malattia e che declinando poi a poco a poco fino a sparire, conduce alla guarigione radicale e naturale.


  Prima ancora di osservare più da vicino come si comporta la forza vitale nell’organismo, troviamo necessario ripetere che nei sensitivi essa si manifesta in modo visibile e immediato, tanto nella funzione fisiologica, quanto in quella psichica dell’esteriorizzazione più o meno totale della loro sensibilità oltre il limite del fisico. È appunto per questa loro peculiarità psichica di facile controllo che ricorriamo di nuovo ad essi per degli esperimenti sulle radiazioni in generale. Vedere come essi reagiscono a tali radiazioni, ci sarà poi d’aiuto a meglio comprendere il potere fisiodinamico come fattore curativo.


  Gli esperimenti che ora citeremo saranno limitati ai più essenziali. In essi troveremo anche in parte la spiegazione del perché i sensitivi reagiscono con delle sensazioni di gradevole e sgradevole, già descritte nel primo capitolo.


  Se, per esempio, noi soffiamo sulla luce invisibile che irradia il cristallo, la pianta, l’animale e l’uomo, o su quella di oggetti magnetizzati con il magnetismo terrestre o con il procedimento elettromagnetico, i sensitivi la vedranno deviare. Collocando un qualsiasi oggetto di fronte all’oggetto in osservazione e cioè fra questo ed il sensitivo, questi vedrà la luce comportarsi come la fiamma, contornandolo. Se incrociamo le irradiazioni luminose di due corpi o oggetti magnetizzati, la più debole devierà, contornando la più forte.


  Ora, invitiamo un sensitivo in una camera oscura in modo assoluto. Se dopo un tempo più o meno lungo, ossia non prima che sia scomparsa dai suoi occhi la sia pur minima impressione luminosa rimastagli impressa dalla luce esterna ed ancora non prima che i suoi occhi, in riposo e del tutto rilasciati, siano stati circondati dal buio totale, collochiamo nella stanza una pianta fiorita, egli intravvederà sul principio una tenue luce grigia. Man mano poi, scorgendola sempre più nitida, egli noterà in essa dei punti lucenti, poi i fiori ed infine, con crescente chiarezza, tutta la pianta. Inoltre, egli noterà che tanto il tutto quanto il più piccolo dettaglio della pianta sono compenetrati e quasi materiati da una luce pulsante che irradia dal di dentro al di fuori nell’aria circostante, vale a dire oltre il puro limite fisico, ossia la forma fisica della pianta stessa. E se il sensitivo persistesse, vedrebbe non soltanto le forme, ma anche i colori e poi perfino le radici coperte. Il tutto, dunque, diventa visibile al sensitivo per la presenza di una luce tenue e pulsante in continuo movimento. Nello stesso modo, egli vedrà gli animali introdotti, come cani, gatti, uccelli, ecc., con quelle medesime caratteristiche di luce che vennero osservate negli esperimenti con il cristallo, il sole, con l’acqua magnetizzata e cosí via. Nelle piante, negli animali e specie nell’uomo — corpi eminentemente organizzati — tali caratteristiche sono ancora più evidenti tanto per i colori che per la polarizzazione magnetica.


  Il sensitivo nell’oscurità vedrà sé stesso od altre persone prima avvolte in una nube lucente, poi distinguerà la forma del corpo attraverso i vestiti ed in modo più accentuato le dita delle mani, le quali gli sembreranno allungate del doppio per la più intensa luce che emanano. Vale a dire, vedrà sé stesso od altri compenetrato di luce e di colori irradianti più intensamente alle estremità ed ai centri neurovitali della riproduzione.


  Alla nostra domanda, se il colore della luce irradiata è uguale in tutte le parti del corpo, egli risponderà: no! e preciserà cioè che l’intera parte destra la vede di tinta bluastra e la sinistra giallorossognola. Il processo della visione è sempre il medesimo. Prima egli vedrà una nube lucente incolore e poi i colori, secondo la legge cromatica della polarizzazione.


  Proseguiamo! Se con la nostra mano destra tocchiamo la mano sinistra del sensitivo, egli la sentirà fresca e gradevole; mentre se la tocchiamo con la nostra sinistra, la sentirà calda e sgradevole. E se rovesciamo il rapporto della polarizzazione, toccando con la nostra sinistra la sua destra, sentirà un’attrazione gradevole; mentre toccandola con la destra, sentirà repulsione.


  A parte, dunque, le sensazioni di gradevole e di sgradevole e di fresco e caldo in correlazione dei colori blu o giallo-rosso, il sensitivo sembra, subire anche un’influenza avente le caratteristiche del magnete. Vale a dire, egli sentirà per colori uguali e, detto in termini magnetici, per poli uguali, repulsione; mentre per colori e poli disuguali, sentirà attrazione. Da ciò risulterebbe che alla sensazione gradevole e sgradevole e di fresco e di caldo corrisponda la polarizzazione magnetica di attrazione e repulsione. Tali sensazioni si estendono all’intera area dell’organismo ma, beninteso, esse risulteranno più forti, come già detto, alle estremità dello stesso.
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